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scrittori  esaminati  dai
critici Tedesco e Zago
Natale Tedesco Lucio Piccolo, Marina di Patti Ed. Pungitopo.
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 Gesualdo Bufalino, Marina di Patti, Ed. Pungitopo. Molto
interessante, nel panorama editoriale italiano contemporaneo,
ci  appare  l’iniziativa  della  casa  editrice  «Pungitopo»  di
Marina di Patti (Me). Ci riferiamo ai tascabili di colore blu,
intitolati «La figura e l’opera» che presentano, di volta in
volta, narratori e poeti siciliani del Novecento, inquadrati
in  uno  studio  critico  da  parte  di  valenti  studiosi  ed
accademici illustri. La pubblicazione dei tascabili ha cadenza
trimestrale  e,  fino  ad  ora,  sono  stati  dedicati,  tra  gli
ultimi  mesi  del  1986  ed  il  1987,  a  Pirandello,  Sciascia,
Piccolo e Bufalino. In questa sede vogliamo occuparci degli
ultimi due che, fra l’altro, sono i più recenti. Di Piccolo si
occupa  Natale  Tedesco.  dell’Università  di  Palermo,  con  un
lavoro scrupoloso e di indubbio valore scientifico, dove viene
messo insieme un puzzle singolare e prezioso. Nella parte
specificatamente  critica  ne  delinea  l’itinerario  artistico,
sottolineando  la  sostanziale  incomprensione,  nei  riguardi
della sua poesia, da parte degli addetti ai lavori, ancora
legati al neorealismo. Non fu apprezzato molto, all’epoca, il
taglio astratto delle liriche del poeta di Capo d’Orlando,
malgrado l’avallo e l’appoggio di Eugenio Montale. Tedesco fa
passare in secondo piano l’invenzione barocca di Piccolo, per
sottolinearne  l’interrogazione  esistenziale  riguardo  al
sentimento  del  dolore  della  vita.  Azzarda  anche  l’ipotesi
delle influenze che può aver esercitato su di lui da parte del
secentista  siculo-spagnolo  Simone  Rao.  Afferma  che
l’invenzione barocca è soprattutto letteraria, facendo notare
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i  vocaboli  di  uso  antico  e  di  ascendenza  spagnola  che
s’inseriscono  nella  tradizione  del  simbolismo  occidentale
europeo.  Viene  anche  sottolineata  la  floralogia  del  mondo
provinciale messinese, che s’intravede anche in Quasimodo, in
Cattafi, in Cardile, in Joppolo e, più tardi, nei D’Arrigo e
nei  Consolo.  «La  voce  di  Piccolo,  senza  perdere  la  sua
estranea  e  cosmopolitica  esotericità»  scrive  Tedesco  «ne
guadagna  altresì  una  più  domestica,  nativa  e  primigenia.
Insomma la ‘provincia’ messinese non è stata una dispersione
per Piccolo, ma un acquisto duraturo». Dopo aver esaminato
cronologicamente la bio-bibliografia di Piccolo, Tedesco si
sofferma sul volume «La seta», edito da Scheiwiller nel 1984,
che raccoglie 32 poesie inedite, dove il poeta si muove in
«una sorta di naturalismo interiorizzato tra realtà e sogno,
tra  luce  ed  ombre».  Segue  una  scelta  antologica,  molto
accurata, fra cui due brani in prosa, apparsi nei numeri 3 e 4
della  rivista  «Galleria»  del  1979.  Il  volume  dedicato  a
Bufalino è curato da Nunzio Zago, dell’Università di Catania,
anch’egli nativo di Comiso, come il narratore, che ha al suo
attivo  un  interessante  studio  su  Tomasi  di  Lampedusa,
pubblicato dalle edizioni Sellerio, qualche anno fa. La vita e
il pensiero di Bufalino vengono tracciati con acutezza,mentre
vengono  messe  in  evidenza  le  tappe  principali  della  sua
affermazione, avvenuta in tempi relativamente recenti, ma che
lo fa considerare tra le personalità più rimarchevoli della
nostra epoca. Si tratta di un’intervista ideale, seguita da
una sapida antologia, nella quale, in un suggestivo identikit,
viene ricostruito il ritratto interiore dello scrittore. Zago
ha consultato tutte le fonti, giungendo a focalizzare i vari
nuclei attorno ai quali si dipana la vicenda esistenziale di
Bufalino in una biografia che, gettando un occhio indiscreto,
quasi in chiave psicanalitica, riesce a darci una misura dello
scrittore, in un contesto ritrattistico e narrativo. L’analisi
risulta estremamente lucida, mentre è molto originale nel suo
svolgimento.  L’esperienza  artistica  dello  scrittore  viene
ripercorsa con discrezione e partecipazione mentre, oltre alla
guida per la comprensione dei testi, il lavoro si configura



come  un  importante  contributo  critico,  denso  di  concetti.
Forte di una sonda critica, antropologica e letteraria, lo
studioso ci porta a considerare come lo snodarsi dell’attività
di Bufalino abbia origine e motivazione in una improrogabile e
incessante vocazione alla comunicazione letteraria, come luogo
privilegiato dell’esprimersi. Pregio di questo volume è l’aver
inquadrato l’esperienza artistica dello scrittore in continua
interazione  con  le  ragioni  più  profonde  della  sua
autobiografia, sublimate e trasferite nella pagina scritta da
una mente fra le più sofferte e le più creative del nostro
tempo.
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